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osti fanno affari. Gli operai non comprano il vino a brente per 
consumarlo a casa, ma lo bevono unicamente a litri nelle osterie. 
Si comprende cosi come una parte notevole dei salari prende la via 
dell’oste, come gli operai, quantunque piccoli proprietari, siano 
imprevidenti, indebitati e malcontenti. È necessaria un’opera lenta 
e faticosa di rigenerazione sociale, la quale potrà solo essere l’opera 
degli operai stessi e delle persone generose, di cuore e senza se­
conde intenzioni, che esistono dappertutto ed abbondano nel Biel­
lese, dove le consuetudini migratorie e la grande attività econo­
mica hanno creato una classe di persone le quali vivono di un 
reddito che fluisce nel paese, ma viene da lontano, e possono man­
tenersi giudici imparziali fra operai ed industriali.

In mezzo ad una classe operaia disposta dal lavoro di fabbrica 
alla solidarietà, premuta da bisogni nuovi non prima conosciuti, 
cadde come scintilla eccitatrice di un grande incendio la propa­
ganda socialista, fomentata ed aiutata dalle discordie fra gli in­
dustriali e dalla scissura nel campo costituzionale.

Ed ora gli operai, che hanno sentito durante due successive 
campagne elettorali predicare da oratori valenti ed instancabili il 
verbo novello, vogliono tradurlo in atto, e cominciano col chiedere 
la riduzione dell’orario.

Colla fretta dei neofiti essi sono andati piu avanti già dei loro 
apostoli; ed hanno dopo la lotta politica incominciato la lotta eco­
nomica in un momento tale in cui, come ho già osservato, una so­
spensione delle fabbriche può avere lunga durata con conseguenze 
dannose per le valli biellesi.

Ed accanto alla domanda di riduzione di orario, la quale dopo 
tutto è stata accettata subito dagli industriali con una differenza 
minima, spunta lo spettro, pauroso per questi ultimi, di nuove do­
mande : aumento di paghe e impossibilità per i fabbricanti di licen­
ziare gli operai, da loro ritenuti fomentatori di malcontento e di 
sciopero, se'rtza il consenso della lega di resistenza.

Amendue le domande sono premature. Io non so se un giorno 
si giungerà nel Biellese ad una condizione tale di cose in cui pa­
droni ed operai non si credano più in diritto di discutere indivi­
dualmente le condizioni del loro contratto di lavoro e si sottomet­


